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Ministero dell’Istruzione dell’ Università e della Ricerca

Ufficio Scolastico Regionale per il Piemonte

Direzione Generale

Prot. 10434/U/C27





               Torino, 19 ottobre 2009
Circ. Reg. n.313
Ai Dirigenti Scolastici degli Istituti di ogni ordine e grado – statali e paritari

Ai Dirigenti e funzionari reggenti

UU.SS.PP.

Regione Piemonte

OGGETTO: Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità

In relazione alle “Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità” emanate dal  Ministro della P.I. si segnalano alle SS.LL. alcuni aspetti significativi, con l’intento di potenziare gli interventi formativi ed educativi messi in atto dalle scuole e al fine di migliorare e uniformare sul territorio il processo di integrazione. 

Le Linee Guida sono anche l’occasione “per ricapitolare un percorso davvero eccezionale di legislazione scolastica” e per richiamare la Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità, ratificata dal parlamento italiano con la Legge 18/2009.

La prima parte delle Linee Guida analizza i principi costituzionali e la legislazione italiana in materia di alunni con disabilità e integrazione scolastica,  (art. 3 ed art. 34 della Costituzione, Legge 118/71 e Legge 517/1977, Legge 104/92, DPR 24 febbraio 1994), nonché i più recenti documenti di carattere internazionale cui fare riferimento (Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità, Classificazione Internazionale del Funzionamento dell’OMS).

L’integrazione a cui ci si riferisce, però, non dovrà  ridursi ad una procedura attenta solo alla rispondenza formale alla norma, ma deve ricercare l’effettiva crescita armoniosa di ogni singola storia all’interno del proprio contesto di vita. Diventa quindi di grande rilevanza riflettere su quella che si potrebbe chiamare la capacità di germinazione del tessuto scolastico, la capacità, cioè, di sostenere e potenziare i percorsi di integrazione che, tutti i giorni e a livelli diversi, la scuola accompagna.

Nelle Linee Guida si accenna anche al nuovo documento dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, l’ICF, che tenta di fornire un quadro di riferimento e un linguaggio unificato per descrivere lo stato di una persona, (con o senza disabilità). Ad ogni persona possono infatti essere associati dei qualificatori che la descrivono e che ne quantificano il funzionamento. Si parla di classificazione bio-psico-sociale e si sposta l’accento dalle cause della disabilità ai suoi effetti, alle restrizione delle attività che comporta e alla limitazione alla partecipazione sociale. L’handicap nasce dall’incontro tra l’individuo e la situazione, e il contesto può presentare barriere o facilitatori all’attività e alla partecipazione. Quindi si richiede grande attenzione “all’interazione fra la capacità di funzionamento di una persona e il contesto sociale, culturale e personale in cui vive”.

La seconda parte si riferisce agli aspetti organizzativi e al ruolo degli Uffici Scolastici Regionali “(pianificazione/programmazione/ ”governo” delle risorse e delle azioni a favore dell’inclusione scolastica degli alunni disabili)”, nonché ai rapporti interistituzionali e “alle  azioni di raccordo fra gli enti territoriali (Regione, USR, province, comuni), i servizi (ASL, cooperative, comunità), le istituzioni scolastiche, per la ricognizione delle esigenze e lo sviluppo della relativa offerta sul territorio”.

L’USR Piemonte prevede la costituzione annuale del GLIR (Gruppo di Lavoro Interistituzionale Regionale), di cui fanno parte tutti i referenti provinciali per l’integrazione, con il compito di ricondurre “le iniziative regionali ad un quadro unitario compatibile con i programmi nazionali d’istruzione e formazione e con quelli socio-sanitari”. Resta fermo il ruolo dei GLIP, “intesi come organismi attuativi, in sede provinciale, delle linee di indirizzo e coordinamento stabilite a livello regionale” e come organismi propulsivi e programmatici a livello provinciale.
Tra le competenze dell’USR rientrano:

· l’organizzazione di attività di formazione 

· la costituzione di reti territoriali (in Piemonte sono attualmente operativi diversi

tavoli interistituzionali, che prevedono la  partecipazione di USR, reti di scuole, Associazioni, Assessorati all’Istruzione, al Welfare e alla Salute)

· il potenziamento dei Centri di Documentazione e dei Centri di Supporto Territoriale

istituiti dal Progetto “Centri Nuove Tecnologie e Disabilità” (CNTeD) per favorire la diffusione delle nuove tecnologie e il loro corretto impiego.

 Nell’ambito del Progetto CNTeD è stata istituita una rete di Centri (CTS) per gli ausili, con l’obiettivo di offrire consulenze e formazione a insegnanti, genitori e alunni, e di sostenere e orientare le scuole nell'acquisto e nell'uso efficiente delle nuove tecnologie. 

 Sul territorio piemontese sono stati attivati otto centri, uno per ogni Provincia, che operano presso istituzioni scolastiche.

  Gli otto centri sono così dislocati:

AL
 IC “Pertini”, Via Galliera, 2  - Ovada – tel. 014380135


            CTS  Nuove Tecnologie e Disabilità, Via Galliera, 2 - Ovada 

AT
 IPSIA “Castigliano”, Via Martorelli, 1 – Asti – tel. 014133429

                CTS  Nuove Tecnologie e Disabilità, Via Martorelli, 1 Asti

BI 
 ITIS “Sella” Via F.lli Rosselli, 2 – Biella - 0158556811



 CTS  Nuove Tecnologie e Disabilità, Via F.lli Rosselli, 2 – Biella

CN
 IPSSCT “Grandis”, C.so IV Novembre, 16 – Cuneo – tel. 0171692623



 CTS “Grandis”, C.so IV Novembre, 16 – Cuneo

NO
 SMS  Fornara-Ossola, Via Premuda, 7 – Novara - 0321402566


  
 CTS UTSH, Via Juvarra, 7 – Novara - 0321457780
  

TO
  ITC “Arduino”, Via Figlie dei Militari, 25 – Torino – tel. 0118197133

                 CTS “Arduino”, Via Figlie dei Militari, 25 – Torino – tel. 0118399326

VCO
  SMS “Ranzoni”, Via Repubblica, 6 – Verbania – tel. 0323571282

                CTS CNTeD del VCO, Via Massara, 8 – Verbania – tel. 0323401047

VC           IPSSAR “Soldati”, C.so Valsesia, 111 – Gattinara – tel. 0163826552

                CTS Centro TEC_HA, C.so Valsesia, 111 - Gattinara

La terza parte delle Linee Guida tratta la dimensione inclusiva della scuola ed esamina il ruolo della dirigenza e la corresponsabilità educativa e formativa dei docenti, il ruolo del personale ATA e la collaborazione con le famiglie.

Nell’ambito dell’autonomia organizzativa e didattica la scuola ha potere discrezionale nel determinare le priorità degli interventi e degli interessi da conseguire, può quindi adottare diverse strategie per realizzare la piena integrazione degli studenti. Nel caso che tali strategie non venissero applicate, “o non si conformassero immotivatamente all’interesse primario del diritto allo studio degli alunni in questione, potrebbero essere considerati atti caratterizzati da disparità di trattamento” per i soggetti con disabilità. La violazione appare“inquadrabile in primo luogo nella mancata partecipazione di tutte le componenti scolastiche al processo di integrazione”. È infatti essenziale raggiungere gli obiettivi “attraverso la collaborazione e il coordinamento di tutte le componenti in questione nonché dalla presenza di una pianificazione puntuale e logica degli interventi educativi, formativi, riabilitativi come previsto dal P.E.I.” 

Il POF di una scuola inclusiva prevede la possibilità di dare risposte precise ad esigenze educative individuali non in modo estemporaneo o improvvisato, ma attraverso l’organizzazione strutturale del sistema.  

Il ruolo del dirigente scolastico

Un ruolo di primo piano è rivestito dal DS, garante dell’offerta formativa, che, al fine di migliorare il percorso di integrazione dei soggetti con disabilità, promuove:

· corsi di aggiornamento e formazione,

· progetti scolastici, 

· l’istituzione di GLH di Istituto

· iniziative per il coinvolgimento dei genitori e del territorio
· costituzione di reti di scuole 

· raccordo con altre scuole al fine di assicurare continuità nella presa in carico del soggetto (prevedendo forme di consultazione obbligatorie fra gli insegnanti…e le figure di riferimento per l’integrazione delle scuole coinvolte)

· raccordo con enti, associazioni e servizi del territorio al fine  di progettare e curare il  percorso post-scolastico 
· iniziative per individuare e rimuovere le barriere architettoniche e/o senso percettive.

Obiettivo fondamentale della L. 104/92 “è lo sviluppo degli apprendimenti mediante la comunicazione, la socializzazione e la relazione interpersonale”.  

Le difficoltà di apprendimento, dovute alla disabilità o generiche, non devono impedire “…l’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione” (L.104/92, art.12).

Nel caso la frequenza scolastica fosse impedita da specifiche condizioni di salute o da altri particolari motivi, è necessario programmare un intervento educativo e didattico rispettoso delle peculiari esigenze dell’alunno…anche nei periodi in cui non è prevista la presenza in classe.

È contraria alle disposizioni della legge, invece, la costituzione di laboratori che ospitino gruppetti  di alunni diversamente abili. È preferibile che l’apprendimento avvenga nella stessa classe di appartenenza e nell’ambito del programma in essa attuato, anche al fine di equilibrare gli interventi miranti all’apprendimento e quelli miranti alla socializzazione.

Il DS avrà cura di istituire i Gruppi di Lavoro cui compete redigere la progettazione educativa; l’istituzione di tali Gruppi in ogni istituzione scolastica è obbligatoria, non dipendendo dalla discrezionalità dell’autonomia funzionale. 

A partire dalla Scuola dell’Infanzia è prevista la compilazione di un “fascicolo individuale dell’alunno con disabilità”, che lo segua nel passaggio fra un grado e l’altro di istruzione e documenti tutto il suo percorso formativo. “La documentazione relativa alla programmazione in parola deve essere resa disponibile alle famiglie, al fine di consentire loro la conoscenza del percorso educativo concordato e formativo pianificato”. 

La flessibilità organizzativa permette di individuare modalità di intervento adatte ad ogni singola situazione, è così possibile, ad es.:
· avviare progetti sperimentali che permettano al docente dell’alunno disabile di partecipare alle fasi di accoglienza e di integrazione nella scuola di grado successivo

· ipotizzare (con ponderazione) se il diritto allo studio e al successo formativo possano realizzarsi “attraverso la permanenza nel sistema di istruzione e formazione fino all’età adulta (21 anni) o attraverso rallentamenti eccessivi in determinati gradi scolastici. Il sistema di istruzione, infatti, risponde ai bisogni educativi e formativi dei giovani cittadini, rendendosi alla fine necessario, anche attraverso la piena attuazione di norme che garantiscono il diritto al lavoro delle persone con disabilità, il passaggio della presa in carico ad altri soggetti pubblici”

· preparare e pianificare (progetto di vita) il passaggio al mondo del lavoro.

“Il progetto di vita, anche per il fatto che include un intervento che va oltre il periodo scolastico, aprendo l’orizzonte di “un futuro possibile”, deve essere condiviso dalla famiglia e dagli altri soggetti coinvolti nel processo di integrazione” e, dove possibile, dallo stesso alunno. 

La corresponsabilità educativa e formativa dei docenti

Gli insegnanti devono adottare strategie didattiche e materiali differenziati, per rispondere alle diverse esigenze e bisogni degli alunni, “La predisposizione di interventi non differenziati evidenzia immediatamente una disparità di trattamento…verso coloro che non sono compresi nelle prassi educative e didattiche concretamente realizzate.” 

Il Collegio Docenti inserirà nel POF le prassi didattiche che si intendono attuare (gruppi di livello eterogenei, apprendimento cooperativo, ecc).

I Consigli di Classe, cui compete il coordinamento delle attività didattiche, possono lavorare su tre direzioni:

· il clima della classe (attenzione ai bisogni di tutti e di ognuno, valorizzazione delle differenze, costruzione di relazioni socio-affettive positive)

· l’apprendimento-insegnamento (costruzione attiva della conoscenza, apprendimento cooperativo, ecc)

· le strategie didattiche e gli strumenti (adozione di strategie e metodologie adeguate, utilizzo di mediatori didattici, tecnologie informatiche, ecc.). E’ necessario che tutti docenti acquisiscano una buona conoscenza delle tecnologie per l’integrazione scolastica, sia per poter utilizzare i libri di testo in formato elettronico, sia per  predisporre i documenti per lo studio o per i compiti a casa in formato elettronico, (indispensabile per gli alunni che utilizzano ausili e computer).

La valutazione

Si valuta la performance, ma soprattutto si valuta il processo. La valutazione va rapportata al PEI . 

Gli insegnanti di sostegno “partecipando a pieno titolo alle operazioni di valutazione periodiche e finali degli alunni della classe con diritto di voto, disporranno di registri recanti i nomi di tutti gli alunni della classe in cui sono contitolari”.

Il docente di sostegno è assegnato alla classe (Testo Unico L. 297/94) e NON è l’unica figura cui demandare il compito dell’integrazione. L’intera comunità scolastica deve essere coinvolta nel processo, in una logica sistemica. L’insegnante di sostegno ha una funzione di coordinamento   delle attività connesse all’integrazione e collabora con i colleghi affinché l’iter formativo possa continuare anche in sua assenza.

Personale ATA e assistenza di base

Si rimanda alla nota MIUR Prot. 339 del 30 novembre 2001, dove vengono indicate finalità dell’assistenza di base, competenze delle istituzioni scolastiche e delle ASL. 
Il DS assicurerà il diritto all’assistenza mediante ogni possibile forma di organizzazione del lavoro (si rammenta l’art. 47 del CCNL  2006-2009 relativo al comparto Scuola – compiti del personale ATA).

Collaborazione con le famiglie

In grande rilievo viene posta la collaborazione con le famiglie, alle quali la scuola fornirà supporto in relazione alle attività di educazione-formazione dell’alunno disabile.

La famiglia, riferimento essenziale per gli insegnanti, ha il diritto-dovere di partecipare alla formulazione del Profilo Dinamico Funzionale e del PEI, nonché alle loro verifiche. Di particolare importanza è l’attività rivolta ad informare la famiglia sul percorso educativo che consente all’alunno con disabilità l’acquisizione dell’attestato di frequenza piuttosto che del diploma di scuola secondaria superiore.

Allegati: Linee Guida       
                                                           IL DIRETTORE GENERALE
                                                                                                              Francesco DE SANCTIS
Ufficio III – Ufficio per lo studente, l’integrazione , la partecipazione e la comunicazione
Rif.  Concetta Mascali
Tel. 011/5163605 fax 011/5163658 e-mail concetta.mascali@istruzione.it
www.piemonte.istruzione.it
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